
Diversi da chi?

                      a cura dell’Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri
                                                      e per l’intercultura del Miur

1. Nella scuola:  esercizi di mondo 

Una “buona scuola” è una scuola buona per tutti e attenta a ciascuno. 

L’approccio  universalista  della  nostra  scuola  si  deve  oggi  misurare  e
coniugare  con le  specificità e le storie di coloro che la abitano e con le
trasformazioni della popolazione scolastica intervenute in questi anni.  Una
di queste t r a s f o r m a z i o n i ,  f o r s e  la più rilevante, riguarda la
presenza c r e s c e n t e  nelle aule scolastiche dei bambini e dei ragazzi
c h e  h a n n o  u n a  s t o r i a ,  d i r e t t a  o  f a m i g l i a r e ,  d i
m i g r a z i o n e .  G l i  a l u n n i  c o n  c i t t a d i n a n z a  n o n  i t a l i a n a
s o n o  p i ù  d i  8 0 0 . 0 0 0  n e l l ’ a n n o  s c o l a s t i c o  2 0 1 3 / 2 0 1 4 ( i l
9 %  s u l  t o t a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  s c o l a s t i c a ) , p i ù  d e l l a
m e t à  s o n o  n a t i  i n  I t a l i a .  I processi migratori in atto a livello globale hanno
modificato anche la scuola e la sollecitano a nuovi compiti educativi. Dipendono infatti anche dalla
scuola  la  velocità  e  la  profondità  dell’integrazione  di  una  componente  ormai  strutturale  della
popolazione. Dipende dagli esiti dell’esperienza scolastica dei figli dei migranti la possibilità di un
Paese di contare, per il suo sviluppo economico e civile, anche sulle intelligenze e sui talenti dei
“nuovi italiani”. E’ nella scuola che gli studenti con background migratorio possono imparare  una
con-cittadinanza ancorata al  contesto nazionale e insieme aperta a un mondo sempre più grande,
interdipendente, interconnesso. Nella scuola infatti tutti questi bambini e i ragazzi si “allenano” a
convivere in una pluralità diffusa. E’ infine anche nella scuola che famiglie e comunità con storie
diverse possono imparare a conoscersi, superare le reciproche diffidenze,  sentirsi responsabili  di un
futuro comune.

2. Diffondere le buone pratiche 

Una “buona scuola” deve contare su insegnanti e dirigenti competenti e saper coinvolgere tutto il 
personale scolastico. 
Sono molte le istituzioni scolastiche – del primo e del secondo ciclo, così come del comparto delle
scuole per adulti che, da sole o in rete, e spesso col sostegno fattivo di Enti Locali, Università, terzo
settore  -  hanno  negli  ultimi  anni  saputo  costruire  risposte  efficaci  alle  nuove  esigenze.  Queste
esperienze, costruite sul campo, offrono un ricco repertorio di indicazioni e di suggerimenti. Ma non
sempre esse sono conosciute e diffuse: occorre dunque passare dal “brusio” delle buone pratiche a
una voce  forte  e  condivisa,  sviluppando una  formazione  capillare  e  non sporadica  dei  dirigenti
scolastici e degli insegnanti, animata in primo luogo da coloro che si sono formati sul campo. 



3.  Dieci attenzioni e proposte 

 I percorsi scolastici degli alunni con background migratorio e i loro risultati di apprendimento
presentano criticità diffuse e acute, e comunque una “disparità” rispetto agli alunni italiani che,
sia pure in  forme attenuate,  riguarda anche i  bambini e i  ragazzi  nati  in Italia  o che ci  sono
arrivati  da  piccoli.  È  uno  svantaggio  che  deve  essere  contrastato.  Citiamo  alcune  criticità  e
alcune possibili risposte. 

1. Ribadire il diritto all’inserimento immediato degli alunni  neoarrivati.  Il diritto/dovere di
tutti  alla  scuola  non  può  più  essere  compromesso,  come  talora  avviene,  dalle  inaccettabili
difficoltà  di  inserimento  immediato  dei  bambini  e  ragazzi  stranieri  che  arrivano  ad  anno
scolastico  iniziato.  E’ necessario  che l’amministrazione scolastica acquisisca  per  tempo dalle
Prefetture tutte le informazioni utili  sugli  arrivi  dei minori  “ricongiunti”;  è necessario che in
tutte le aree territoriali più interessate dai flussi migratori la formazione delle classi eviti i livelli
di saturazione che impediscono l’accoglienza dei neoarrivati; è necessario che i dispositivi di
ricerca delle scuole e delle classi in cui inserire i nuovi alunni non comportino “liste di attesa” e
trasferimenti  da  una  scuola  all’altra  che  fanno  perdere  tempo,  motivazione,  fiducia  nelle
istituzioni 

Nelle situazioni in cui si registra da tempo, e dunque si può prevedere per il futuro, un rilevante
flusso di alunni stranieri, alleggerire il numero degli alunni per classe per consentire l’inserimento
immediato dei nuovi arrivati.

In queste zone e per queste scuole prevedere un organico funzionale aggiuntivo anche per lo
sviluppo di laboratori di L2 per i neoarrivati.

2. Rendere  consapevoli  dell’importanza  della  scuola  dell’infanzia.   La  mancata
partecipazione di quasi un quarto  dei bambini c o n  o r i g i n i  mi g r a t o r i e ,  fra i  3 e i 5
anni, residenti in Italia, alla  scuola  per  l’infanzia,  un  luogo  educativo  cruciale  ai
fini  dell’apprendimento  linguistico  e  di  una  buona  integrazione,  deve  essere
contrastata.  Lo  si  può  fare  attraverso  il  coinvolgimento  delle  comunità
straniere  e  del  privato  sociale,  con  misure  che  rendano  sostenibili  le  tariffe  di
iscrizione  alle  scuole  non  gestite  dal  pubblico,  con  il  coordinamento  locale
delle diverse tipologie di scuola per l’infanzia. 

Informare e coinvolgere i genitori migranti sull’importanza della scuola dell’infanzia.
Facilitare in maniera concreta ed efficace l’accesso dei bambini e delle famiglie con origini 
migratorie all’intero sistema delle scuole dell’infanzia: statali, comunali e paritarie.

3. Contrastare il ritardo scolastico. La normativa sull’ inserimento scolastico degli alunni
con background migratorio  prevede la determinazione della  classe sulla base del criterio
dell’età.  I  dati  ministeriali  rilevano infatti  un tasso preoccupante di  “ritardo scolastico” in
ingresso  che,  non  solo  non  evita,  ma  in  molti  casi  favorisce  ulteriori  ritardi  dovuti  alle
bocciature/ripetenze, con effetti di demotivazione al proseguimento degli studi. Non costituisce
motivo  sufficiente  di  deroga  alla  normativa  la  non  conoscenza  dell’italiano  dell’alunno
neoinserito per il quale occorre, anzi, prevedere piani didattici personalizzati  finalizzati  al
riallineamento con i comuni obiettivi di apprendimento.



Aggiornare  e  diffondere  indicazioni  normative  chiare,  coerenti  e  prescrittive  sulle  modalità  di
inserimento e di valutazione degli alunni stranieri neoarrivati. 
Attivare, per i neoarivati in periodo prescolastico, interventi di formazione linguistica prima dell’
inserimento scolastico.
Predisporre  un  sito  dedicato  sul  tema  dell’inserimento  degli  alunni  neoarrivati  contenente:
normative, protocolli di accoglienza; progetti esemplari e buone pratiche efficaci; esempi  positivi
di modalità organizzative, materiali didattici e plurilingue

4. Accompagnare i passaggi; adattare il programma e la valutazione.   Si osservano
esiti scolastici negativi da parte dei bambini e dei ragazzi c o n  o r i g i n i
m i g r a t o r i e , anche se nati in  Italia, soprattutto a l l a  f i n e  d e l primo anno della
scuola  secondaria  di  primo  grado  e  della  secondaria  di  secondo  grado. Ogni  istituto
scolastico deve essere “allenato”, in questi passaggi nevralgici, alla predisposizione di piani
personalizzati che comportino, se necessario, anche modifiche transitorie e non permanenti
dei curricoli. La valutazione di fine anno deve essere coerente con i piani personalizzati e
tener conto dei progressi effettivi registrati a partire dalle situazioni in ingresso. 

Definire  in  maniera  chiara  -  e  coerente  con  “l’adattamento  del  programma”   previsto  dalla
normativa - le modalità di valutazione per gli allievi di recente immigrazione, prevedendo, ove
necessarie,  deroghe dalla normativa standard e apposite flessibilità agli esami di fine ciclo per gli
allievi inseriti per la prima  volta nel sistema scolastico..
Accompagnare con cura i passaggi da un tipo di scuola all’altro.  

5. Organizzare  un  orientamento  efficace  alla  prosecuzione  degli  studi.  Investire  sul
protagonismo  degli  studenti.  Le ragazze e i ragazzi c o n  b a c k g r o u n d
m i g r a t o r i o  tendono a proseguire gli studi  iscrivendosi (o sono orientati a farlo) in
larga maggioranza, anche per chi ha ottenuto buoni risultati negli esami di terza media, ai
p e r corsi o agli istituti professionali. È opportuno quindi che sia attivato un orientamento
agli studi più efficace attraverso l’informazione plurilingue alle famiglie sulle caratteristiche
dei  percorsi  di  studio e,  dove occorre,  attraverso misure di diritto  allo studio.  Sono da
tenere  sotto  controllo  gli  eventuali  stereotipi  di  varia  natura  impliciti  nei  consigli  di
orientamento.  A fronte,  inoltre,  del  grande  numero  di  abbandoni  precoci  (e  quindi  di
giovani adulti privi di qualifiche e di diplomi) va valorizzato il ruolo delle nostre scuole di
seconda opportunità  (CPIA).  È importante  inoltre sviluppare e  promuovere modalità  di
coinvolgimento  diretto  degli  studenti,  italiani  e  di  background  migratorio,  attraverso
esperienze di peer education, ricorrendo, per esempio, a studenti delle seconde generazioni
come  tutor  di  studenti  neoarrivati,  per  sostenerli  nei  laboratori,  nell’apprendimento
dell’italiano, nell’orientamento.

Informare in maniera accurata (anche con opuscoli plurilingue) le famiglie e gli alunni con origini 
migratorie sul sistema scolastico italiano e sulle opportunità di istruzione superiore.
Organizzare la fase di orientamento e delle scelte scolastiche coinvolgendo anche i mediatori 
linguistico-culturali e  giovani tutor di origine migratoria.

6. Sostenere  l’apprendimento  dell’italiano  L2,  lingua  di  scolarità.  Alla base dei
cammini   scolastici   rallentati   vi è spesso  una competenza   ridotta in italiano, anche
delle c o s i d d e t t e  “ seconde  g e n e r a z i o n i ” . Le difficoltà  linguistiche  hanno a che
fare, soprattutto, con la competenza nella  lingua per lo studio  che è e s s e n z i a l e  alla

riuscita scolastica
. 

Di  qui  l’esigenza  di  istituire  negli  istituti  scolastici  i  “laboratori
linguistici permanenti”, animati da insegnanti specializzati nell’insegnamento dell’italiano



lingua 2, capaci anche di coordinare il lavoro di semplificazione linguistica dei contenuti
delle  diverse  discipline  e  di  facilitare  l’apprendimento  dei  linguaggi  specifici  delle
discipline  di  studio.  Anche  a  questa  priorità,  molto  evidente  nelle  aree  maggiormente
interessate alla scolarizzazione dei ragazzi con origini migratorie, deve essere destinata  la
predisposizione di un organico “funzionale”. Questa scelta è accompagnata da un nuovo e
sistematico impegno nella formazione dei docenti; in primo luogo, ma non esclusivamente,
degli insegnanti di italiano. Se la loro specializzazione è indispensabile, è però da evitare
che  venga  delegata  solo  a  loro  la  responsabilità  dell’apprendimento  della  lingua  di
scolarità.. 

Organizzare nelle scuole laboratori linguistici di italiano L2 per le diverse fasi dell’apprendimento 
e per livelli e scopi differenti. 
Prevedere nel tempo extrascolastico, in collaborazione con le associazioni, il volontariato e il 
privato sociale, forme di aiuto allo studio, protratte e  continuative. 
Formare i docenti sui temi dell’insegnamento/apprendimento dell’italiano come seconda lingua.

7. Valorizzare  la  diversità  linguistica.  L’ integrazione  scolastica  dei  bambini e  dei
ragazzi  con  origini  migratorie  h a  s e g u i t o  i n  q u e s t i  a n n i  modalità
prevalentemente di tipo “compensativo”, sottolineando  soprattutto le carenze e i vuoti e
riconoscendo molto poco i saperi acquisiti e le competenze di ciascuno, ad esempio, nella
lingua materna. La diversità linguistica rappresenta infatti un’opportunità di arricchimento
per tutti, sia per i parlanti plurilingue, che per gli autoctoni, i quali possono precocemente
sperimentare la varietà dei codici e crescere più aperti al mondo e alle sue lingue. 

Attivare  dentro  le  scuole  corsi  opzionali  di  insegnamento  delle  lingue  d’origine,  anche  in
collaborazione con i governi dei Paesi di provenienza.
Sperimentare l’insegnamento a tutti gli alunni di lingue straniere non comunitarie (cinese, arabo,
russo).
Conoscere, riconoscere e valorizzare le forme di bilinguismo presenti fra gli alunni della classe.
Formare i docenti sul tema della diversità linguistica e del plurilinguismo.

8. Prevenire la  segregazione  scolastica.  Si riscontrano in  alcune scuole  fenomeni  di
concentrazione della presenza di alunni con origini migratorie. Oltre al dato demografico e
residenziale,  legato  agli  insediamenti  abitativi  delle  famiglie  migranti  in  un  determinato
territorio,  possono  avere  un  peso  le  preoccupazioni  dei  genitori  italiani  sulla  qualità
dell’apprendimento nelle classi (troppo) multiculturali. Si tratta di agire con tutti gli attori
coinvolti per garantire in tutte le scuole una buona qualità dell’insegnamento/apprendimento,
in maniera esplicita e trasparente e investendo maggiori risorse nelle situazioni più difficili,
affinché il diritto alla scuola di qualità valga dovunque e per tutti. 

Promuovere accordi a livello locale, al fine di rendere operativi i criteri di equo-eterogeneità nella
formazione delle classi, evitando o riducendo i casi di concentrazione delle presenze.
Prevedere  interventi  specifici  per  le  situazioni  dove si  registra  un’alta  presenza  di  alunni  con
background migratorio

. 
9. Coinvolgere le famiglie nel progetto educativo per i  loro figli.  Le scuole devono
diventare presidi di socialità, luoghi di scambio e di confronto. Il dialogo costante fra la
scuola e le famiglie di origine straniera deve inoltre essere denso e ravvicinato nei momenti
topici della scolarità dei figli: l’ingresso, i momenti della valutazione, l’orientamento e le
scelte. Ma un’attenzione costante va data alle interazioni quotidiane e di routine, che devono
essere quanto più inclusive e facilitate: attraverso i messaggi plurilingue, attraverso strumenti



formali  o  informali  di  mediazione  linguistico-culturale  e  soprattutto  attraverso  gli
atteggiamenti  di  vicinanza.  Le  recenti  normative  sulla  regolarizzazione  degli  immigrati
chiedono inoltre alle istituzioni scolastiche – e non solo ai CPIA – di avere un’attenzione
particolare alla formazione linguistica degli adulti con origini migratorie. Anche le scuole dei
figli, aperte al territorio e ai bisogni della comunità plurale, possono offrire opportunità in
questo senso. Una particolare attenzione va posta sulla partecipazione scolastica di bambini e
ragazzi appartenenti ai gruppi rom e sinti e al coinvolgimento delle loro famiglie.

Promuovere  l’informazione  e  facilitare  la  partecipazione  delle  famiglie  di  origine  straniera
attraverso i messaggi  plurilingue e le attività di mediazione linguistico-culturale. 
Incoraggiare la rappresentanza dei genitori stranieri. 
Attivare  opportunità  di  apprendimento  dell’italiano  per  i  genitori  di  origine  straniera,  con
particolare attenzione alle madri che non lavorano e hanno minori occasioni di socialità.

10.  Promuovere  l’educazione  interculturale  nelle  scuole  I  giovani  di  oggi  hanno  bisogno  di
esperienze relazionali  e  di  strumenti  culturali  per imparare ad interagire  senza timori  e  con
mentalità aperta con una cultura, un’informazione, un’economia sempre più contrassegnate dalla
duplice dimensione del globale e del locale. Le classi multiculturali sono un contesto prezioso
per abituare tutti, fin dai primi anni di vita, a riconoscersi ed apprezzarsi come uguali e diversi.
La presenza degli studenti con background migratorio, se valorizzata da un approccio educativo
interculturale, offre opportunità importanti alla modernizzazione e all’arricchimento del profilo
culturale della scuola italiana.

Sensibilizzare tutti gli insegnanti sul tema della pedagogia e della didattica interculturale.

Sperimentare percorsi di educazione alla concittadinanza.

Gli alunni di origine non italiana occasione di cambiamento per
tutta la scuola Le classi e le scuole “a colori” sono lo specchio di
come sarà l’Italia di domani. Per questo possono diventare (e in
parte già lo sono) laboratori di convivenza e di nuova cittadinanza. 


